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molto sentitamente La 
ringrazio per l'articolo che Ella 
ha voluto inviare alla Fiera Lette= 
raria a proposito della Mostra da= 
pontiana. 
Spero che EFlla vorrà ancora onorar= 
cì di una sua visita in attesa della 
quale cordialmente La saluto 


P.S.Barioli mi prega di salutarLa 

caldamente e fà prega di ricordarle 
una sua promessatouella di inviarci 
gli "estratti")} 
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UNA PREGEVOLE OPERA CRITICA DEL CONCITTADINO LICISCO MAGAGNATO 


face NSZ:A 


Sottile ragionamento sull'Olimpico 
in Teatri italiani del Cinquecento 


Esaminato nella sua classica concezione il aio del Palladio 


Dell’Olimpico noi diciamo 
con somma facilità« il. più bel 
teatro del mondo, l'unico al 
mondo», e così via, spesso sen. 
za andare ad opprofondire i 
perchè di una ammirazione 
che in tal modo si confida su- 
‘perficiale. Un . credito tradito, 
un incondizionato ossequio nel 
quale ci conformiamo ad una 
riga ereditata non. ragiona- 


«Teatri italiani del Cinque- 
cento», del concittadino Lici- 
sco Magagnato (direttore del 
Museo di Bassano) che l’edi. 
tore Neri Pozza: accoglie nella 
collezione di «Problemi di uh 
tica, antichi e moderni», ci 
par giusto il ragionamento che 
si propone di dimostrare 
|ma della eccezionalità geniale 
dell'Olimpico, la sua singola- 
rità assoluta (vi si accenna 
propriamente ad un anacroni- 
smo funzionale che la provoca) 
vista come creazione architet- 
tonica insuperata e come ar 
chitettura. in funzione dell’a- 
zione scenica: «..un'opera che 
|infrange le leggi che domina- 
ho la scenografia moderna dal- 
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\|d{ omesto... 


l’inizio del »Cinquecento 
poi ». 

Se guardiamo, l'architettura 
del Palladio è germinante da 
una eccentrica idea che ac- 
coglie in.-sè conservazione e 
reazione vitalizzandole. Sino 
al punto di attualizzare l’ana- 
cronismo con la propria forza 
di superiore poetica delle for- 
me. Alla origine della testi- 
monianza artistica del Palla- 
lio sta dunque questa «idea 
gloriosa» - libertà che tan- 
to il genio può conceders 
punemente. Siamo di î 
ad un atto di orgoglio s 
mo mai vano nè compi 
di sè; fare diverso dai comi 
temporanei, fare «palladiaziòy 
nel solco dell’antico. I ri 


in 


esso viene a pre 
’Olimpi- 


in essa la funzione (ospitare 
la finzione scenica) è secon- 
da, dominando assolta la po- 
tenza della forma, Ossia del 
mezzo, che appare autonoma 
rappresentazione ‘' eccellente. 

Non intediamo. segnalare u- 
na scoperta dell’autore, tutti 
sanno che l’Olimpico vive nel- 
l'ammirazione universale per 
se stesso, non per lustro di vi- 
ta scenica, di spettacoli memo- 
rabili, di storia teatrale in- 
somma. E’ un monumento “che 
celebra se stesso. 

Tuttavia Magagnato ci dà 
le ragioni storiche ed estetiche 
olimpico isolamen- 


{to del carolavoro ‘palladiano; 


un isolamento fenomenico nel 


({500, categorico nei secoli suc- 
|[cessivi ‘ed’ abbastanza  indivi- 


duabile anche in quel mondo 
vitruviano cui il Maestro at- 
tinse estrosamente, mai pe- 
dante. 

Lo Scamozzi di Sabbioneta, 
ancor più l’Aleotti del Teatro 
Farnese di Parma, stettero ai 
tempi, alle esigenze della nuo- 
va scenografia. In entrambi la 
lezione dell'Olimpico è presen- 
te, ora deliberatamente viola- 
ta, ori risonata con ‘un osse- 
Qui formale in quelle struttu- 
ire e in quel decoro che sono la 


\rarte architettonica di un tea- 


Itro e non controllano l’azione 
istenica. In maggior ‘misura lo 
|Seamozzi ché l’Aleotti sembra 
ivoler denunéiare l’anacroni- 
ismo palladiano (è da’tener 
mente all’arbitrio da lui usato 
Melle. gli ce disegnate per 


de) 
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permettere raggiungendo  al- 
trettanto alti termini di bel- 
lezza. 

Dove l’anacronismo? Si sa 
che il proscenio è la chiave di 
oro della creazione palladia- 
na. In un secolo in cui il tea- 
tro, uscendo dalle chiese — 
Înon solo per dire che si faceva 

mprendeva un lun 
go ca no glorioso introdu- 
cendo luove macchine e strut- 


quasi le stesse che oggi 
iafio nell'uso universale, Pal- 
adio concepiva, il suo edificio 
trascurando il nuovo che era 
poi frutto ‘di un adeguarsi ai 
bisogni della società a lui 
contemporanea. 


Trascurando il muovo del 
tutto? Qui si fa sodo il ragio- 
namento di Magagnato. Pal- 
ladio si prefisse sopra ogni al. 
tra preoccupazione di compire 
opera di architettura, la qua- 
le. potesse ospitare rappresen» 
tazioni teatrali; ma delle ne-|; 
cessità del teatio moderno non 
si diede troppè cura. Tant'è 
vero che l’Olithipico è il luogo 
ideale per la $iagedia greca e 
i suoi limiti tutti li conoscia - 
mo. Ciò che. Magagnato vuol 
chiarire; opponendosi alle va- 
rie interpretazioni che tendo- 
ino a una rigifia sistemazione 
dell’opera palladiana.: o come 
sola restaurazione. del teatro 
antico. (Vitruvio), 0 come ti- 
pica espressione del teatro. del 
Rinascimento, ecc.; .è che 
problema. . architettonico po- 
stosi dal. Palladio nel «crere» 
il proprio. capolavoro ha. solu» 
zione nel proseenio il quale di- 
mostra. quanto l’amore all’an- 
tico fosse un \sentimento così 
ragionato. da. non escludere 
nella ‘nascita > dell’edificio Ja 
partecipazione di quel. «senso 
vivo. dell’arte. contemporanea» 
che era pure nel grande ar- 
chitetto. Il proscenio inteso co- 
Îme. «uno schermo e non come 

a. cornice delle prospettive» 
è concezione che va riferita. al. 
l'architettura | teatrale romana 
(quindi . Vitruvio . nell’errata 
interpretazione del Palladio); 
il. proscenio dell'Olimpico ap- 
pare tuttavia «un vero arco 
trionfale» ed in .ciò l'uomo del 
Cinquecento. si riaccosta al 
proprio. tempo: «egli sembra 
aver. elaborato il suo. concetto 
di. proscenio tenendo. ben pre- 
sente: lo schema dell'arco trion- 
fale, e degli apparati per le 
feste. così FO nel ’500 
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E’ accertato, inoltre, che, se 


di sep entro po ng pen- 
sava alla loro attuazione nel 
corpo ‘scenico dell'Olimpico 
Secondariamente al proscenio 
è vero, e perciò in contrasto 
icon i contemporanei che adot- 
tando l’arcoscenico portavano| 
l’azione in profondità e inau-| 
guravano la moderna sceno- 
grafia; ma in contrasto pure! 
con l’antico che al di là del 
proscenio non ammetteva svi- 
luppo di luogo per l’azione. 
Lo studio di Magagnato me- 
riterebbe una più lunga trat- 
tazione della sua parte inizia- 
impossibile. Condotto 


chiarezza, documentato con 
più di cinquanta illustrazioni, 
esso non è soltanto un equili- 
brato omaggio al capolavoro 
palladiano e uno stimabile con- 
tributo alla sua conoscenza; es- 
So vuol essere una visionè pa- 
noramica dei teatri italiani nel 
*500 


Gino Nogara 
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Caro Branzi 

Le mando una copia del 
Catalogo di MACARI GRAFICO che é il secondo Qua- 
derno della piccola Collana della Galleria d'Arte 
Moderna di Verona, iniziata con Quaderno n.1 dedi- 
cato agli Incisori Veneti. 

Poiché é l'inizio di 
una attività chè spero possa continuare se avremo 
l'appoggio del pubblico e della Stampa,spero di 
poter fare il solito conto sulla Sua cooperazione 
sul "GAZZETTINO" e sulla "FIERA LETTERARIA". 
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Al Signor 


dott, SILVIO BRANZI 


Giornale "IL GAZZETTINO" 
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TGRONACHE D'ARTE | 
Esemplari le iniziative 
cui Verona ha dato l’avvio 


Tre mostre importanti - Attività regolare e non saltuaria - Severo rigore critico 
dei cataloghi - Uno scritto di Licisco Magagnato sull'opera di Mino Maccari 


Dobbiamo citare Verona per 
la sua attività artistica più re- 
cente. Non che mancassero an- 
ehe in addietro le iniziative. 
Tutt'altro. Ma sta il fatto, co- 
munque, che da qualche tempo 
a questa parte esse si sono in- 
tensificate 0, forse meglio, or- 
dinate in manifestazioni inte- 
se all'informazione culturale 
in un ambito più strettamen- 
se e rigorosamente critico. Pen- 
siamo, per esempio, alla perso- 
nale bellissima di Pio Seme- 


ghini, allestita alla Gran Guar- 
dia, la quale tanto successo 
ottenne anche a Venezia e a 
Milano, dove fu in seguito tra- 
sferitaj e pensiamo pure alle 
mostre degli incisori veneti e 
dell’opera grafica di Mino 
Maccari, ordinate a palazzo 
Forti, nella sede della Galle- 
ria d’arte moderna, l’una nel 
novembre scorso e l’altra nel 
gennaio del corrente anno. 
Molte provincie lavorano con 
attenzione e amore nel campo 
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]dell’arte, e musei e gallerie si 
impegnano spesso in rassegne 
di valida consistenza. Tuttavia, 
una. cosa conta soprattutto: ed 
è che codesta attività sia rego- 
lare e non saltuaria, fissata da 
un programma chiaramente 
definito e non abborracciata 
nell’accoglimento di un’occasio- 
ne improvvisa, come avviene 
troppo spesso in molti luoghi. 
Verona, in verità, dimostra di 
sapere il fatto proprio: le espo- 
sizioni ricordate ce ne rendono, 
appunto, testimonianza eviden- 
te. E per chi, del resto, non ha 
veduto le esposizioni, gioveran- 
no i cataloghi quale prova di 
una preparazione e conoscenza 
della materia che trovano ogni 
volta nella serietà degli inten- 
ti e nella capacità organizza- 
tiva la loro migliore realizza. 
zione. Che poi, anche fuor di 
ciò, i cataloghi siano, più che 
opportuni ed utili, indispensa- 
bili addirittura, non è fatto da 
richiedere dimostrazioni di sor- 
ta, quando si sa che essi, sti- 
lati a modo e a verso, costitui- 
scono in definitiva, oltre che 
una necessaria guida per il 
pubblico, i documenti cui ogni 
studioso non può non fare ri- 
corso nel ricostruire la storia 
di un artista o lo sviluppo di 
un movimento. 

Di quelli usciti finora a Ve- 
rona, l’ultimo è di questi gior- 
ni, dedicato a Mino Maccari 
per cura di Licisco Magagnato, 
direttore dei Musei civici, che 
vi ha scritto la prefazione. So- 
no pagine che illustrano la mo- 
stra di palazzo Forti, ma in 
un’accezione assai larga, sì da 
riproporre la figura dell’artista 
attraverso quell’attività inciso- 
ria che da trent’anni a questa 
parte ce lo ha reso più noto, 
la quale corre dai fogli del Se/- 
vaggio, di Primato e del Mon- 
do alle stampe di epoca affatto 
recente. Per altro, non cade 
dubbio che la fisionomia del 
Maccari prenda corpo, fra il 
’27 e il '43, massimamente col 
Selvaggio, dove, come osserva 
il Magagnato, un gruppo - di 
non conformisti registrò dal 
di dentro la crisi del fascismo. 
E se fu, si capisce, «una posi- 
zione estremamente diversa da 
quella dei fuorusciti e dell’op- 


f posizione militante» (certi e- 
T quivoci e contraddizioni e vor- 
T\tuosità e debolezze e compro- 
@ messi non possono davvero ve- 


nir dimenticati), fu egualmen- 
te « una critica distruttiva con- 


{tro l’intera classe dirigente », 


specie contro «i rappresentan- 
ti ufficiali della cosiddetta cul- 
tura fascista» e’ contro «gli 
organi del regime, quali l’Ac- 
cademia d’Italia, l’Istituto fa- 
scista di cultura », ecc. E in 
quanto a molti dei migliori ar- 
tisti di allora, essi furon pro- 
prio sostenuti e difesi dal Sel- 
vaggio: tanto che, « da Moran- 
di a Carrà, da Semeghini a Gi- 
no Rossi, da Bartolini a Ma- 
fai, da Guttuso a Scialoja, da 
Viviani a Gentilini, da Tambu- 
ri a Spazzapan, il Maccari chia- 


mò ad illustrare le sue pagine 
il fiore dell’arte del tempo». 

I nomi del Selvaggio e di 
Maccari sono, dunque, stretta- 
mente legati, da fondersi tal- 
volta o completarsi a vicenda. 
Non di meno le qualità artisti 
che di Maccari prendono spic- 
co di per se stesse in forme 
liberali e umane, che si rive- 
lano, dice il Magagnato, più e- 
strose anche se meno centrate 
di quelle, mettiamo, di un ar- 
tista a lui affine come George 
Grosz. Infatti, «in Maccari non 
v’è mai il tono predicatorio, lo 
impeto lacerante di chi fa del 
proprio nemico il mostro poli- 
forme del vizio; i suoi sono 
personaggi di una animatissi- 
ma commedia umana, e l’ac- 
cordo tra il suo humor di sag- 
gista e il suo stile di pittore è 
perfetto, sì da fare di lui uno 
dei grandi disegnatori della 
tradizione Daumier, Gavarni, 
Toulouse - Lautrec ». Già era 
stato messo in luce come il 
Maccari fosse un artista colto, 
non culturale (Ragghianti), ed 
esperto di tutta la grafica ot- 
tocentesca (Longhi), fin nella 
zona artigianale (e forse qui 
soprattutto) dove operano gli 
illustratori e intagliatori di 
canzoni popolari e di giornali 
illustrati. E tuttavia l’aspetto 
essenziale della sua arte — an- 
nota il Ragghianti — si co- 
glie non sotto il segno della 
cultura, sibbene sotto quello 
della vita storica, incentivo i- 
nesauribile del dibattito e del- 
la contemplazione della. sua 
anima ». Al che converrà ag- 
giungere che il valore pittorico 
è sempre stato alla base dello 
stile di Maccari, anche nella 
tecnica del bianco e del nero: 
sicchè, afferma ora il Maga: 
gnato, Quando egli dipinge, 
«non sovrappone superficial 
mente il colore al disegno, ma 
sottolinea col colore il linguag- 
gio grafico come a rinforzarne 
gli intendimenti pittorici ». Ap- 
punto per questo, «in ogni 
composizione di Maccari mai 
si avverte una disgregazione o 
un disfacimento delle struttu- 
re in diorami luminosi o in 
edonistico sfarfallio cromati- 
co). 

Il quaderno, uscito in bella 
stampa dall’Officina grafica 
Contardi, è illustrato da quin- 
dici tavole che presentano al- 
cune delle incisioni più signt 
ficative del Maccari: dal Ri- 
tratto di Morandi del ’27 al Fi- 
glio di Stroheim del ’32, da Om- 
bre brune del ’34 al Passo del- 
l’oca del ’38, dal Trio del ’37 a 
Scarface del ’38, da Merlene 
del ’50 al Culto. personale del 
'56, ecc. «Nella loro varietà di 
modi e di umori — conclude il 
Magagnato —, queste incisioni 
attestano trent'anni di coe- 
renza di Maccari nel rifiuto di 
quella specie sublime di confor- 
mismo che è la costrizione del 
proprio stile per intonarsi al 
coro, per paura di restar solo ». 


s. b. 
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Venezia, l ottobre 1961. 


Illustre Signore 
Dotter Giorgio Zanotto 


Sindaco di Verona 


Signor Sindaco, 

da gran tempo oramai seguo con sollecito interosse l'attività che, per la 
diffusione della cultura figurativa, Verona vieno svolgendo, E parecchie volte 
ho avuto îl piacere di parlarne in giornali e riviste, specie nel lungo perio» 
do durante il quale tonni la rubrica della critica d'arte al "Gazzettino" di 
Venezia, Non sono molte le città italiane che, come Verona; hanno saputo assue 
mere un ruolo di tanta importanza in simili iniziative, acquistando un merito 
che ognuno, critico militante o soltanto appassionato che sia, non può non ria 
conoscere e apprezzare, Basterebbero, a provarlo, la mostra ta Altichiero a 
Pisanello", nel campo dell'arte antica, e, relativamente all'arte moderna, 
quelle di Pio Semeghini e di Enilio Vedova, tutto di alto significato per il 
rigore dell'impostazione critica e la straordinaria cura dell'allestimento, 
da citarsi senza dubbio come modelli difficilmente superabili, E in quanto 
alla mostra di Vedova, or ora aperta alla Gran Guardia, ritengo doveroso age 
giungere che essa costituisce, oltre a tutto, un gesto di illuminato corage 
gio, che contribuirà positivamente a dissipare molti degli equivoci che ture 
bano e aggravano la fatica degli artisti contemporanei, impedendo a gran para 
te del vasto pubblico una giusta comprensione dell'opera loro. 


Voglia, dunque, permettermi, Signor Sindaco, per quel che la mia parola 


può valere, di esprimere a Lei che, in nome del Comune di Verona, ha promosso 
e validamente appoggiato tutte coteste bellissime e utilissime imprese a fas 
vore della cultura artistica, i rallegramenti più spontanei e vivi, con l'aus 
gurio che una così benemerita attività abbia a continuare, con la stessa ine 
telligonza e fermezza, anche in avvenire. 


Con ossequio. 


(silvio Rranzi) 


Venernia 
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Venezia, 22 luglio 1969, 


Gentilissimo Magagnato, 


ho letto, in questi giorni, lo scritto con cui Lei prelude al catalogo 
della Mostra di De Pisis, L*ho letto nelle bozze che mi ha fatto corsognare 
a Verona, il giorno della vernicele ora aspetto il catàlogo gentilmente pro= 
mossomi). Bellissimo, glielo assicuroz e così centrato, così ricco di rife= 
rimenti culturali e acutissimo nel giudizio critico. Da quel vecchio amico 
di De Pisis, che io fui sempre (conservo molte lettere sue, anche degli ulti= 
mi anni, quando, già malato, mi scriveva dalle vario case di cura), s'abvia, 
egregio Magagnato, le più sincere e ammirate congratulazioni. 

Se mi riesce (e farò tutto il possibile), cercherò di segnalarlo almeno 
nella bibliografia del mio volume, che l'Editalia (collana diretta dal Bellon= 
zi) sta ora componendo, Naturalmente gliene manderò copiase vedrà come certi miei 
pensieri collimigio con i Suoi (il che mi fa felice, dato che ho scritto il li» 
bro circa un anno e mezzo fa). Una cosa tuttavia mi dispiace: che nella bi» 
bliografia dol catalogo veronese non sia stato ricordato alcun articolo mio, 
sul caro Amico sconmparso (e ne avrò scritto per lo meno una ventina, dal tome 


po che lo conobbi a Farigi in rue Servadoni, e quindi lo seguii fino 4À nor» 


tes e so @ilgeno # soltanto cronachisticg, altri sonv senz'altro critici), Ma 


non fo colpa ad alcuno, e ritengo il fatto una mera dimenticanza» 

Tornerò presto a rivedere la Mostra: anche per ritonfermarmi nella mia 
vecchia persuasione che; se la "metafisica" fu, sì, una sollecitazione stimo» 
lante per il De Pisis giovane, più che l'influsso metafisico io vedo in lui, 
nelle sue opere prime, un certo richiamo dadaista, Tanto è vero che, in gio» 
vinezza, egli, insieme al “iaimondi, al Dainismo aveva dato la sua adesione, 


Mi abbia, caro Magagnato, con i saluti più vivi, per il 


(silvio Pranzi) 


